Omelia nella festa della Natività della B.V.M.
______________________________________________________________________
[1]

Celebriamo con commozione e gioia la Natività di Maria, «speranza e aurora di salvezza al mondo intero». Aurora che precede il sole che è Cristo Salvatore.
[2]

Nel Vangelo abbiamo ascoltato la genealogia di Gesù. Una storia che avanza di generazione in generazione fino al suo culmine che è la nascita di Gesù dalla Vergine Maria. Una storia guidata dalla Divina Provvidenza. Una storia in cui si attua progressivamente il disegno eterno di Dio. Maria è dentro questa storia e questo disegno. Da sempre è stata pensata, amata e prescelta da Dio per essere la madre tutta santa del suo unico Figlio fatto uomo. E’ questa la sua vocazione singolarissima, incomparabile.
[3]

Se la vocazione di Maria è quella di essere la Madre, la nostra è quella di essere i fratelli. Come abbiamo ascoltato nella prima lettura, Dio ci ha «predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29). Per questo, dice San Paolo, Dio ci ha predestinati, ci ha chiamati, ci ha giustificati (resi giusti, santificati), ci ha glorificati.
La vita dunque è vocazione. Su questo tema vorrei meditare con voi questa sera.
[4]

Credere nella vita come vocazione significa credere che sopra ognuno di noi c’è un progetto di amore da parte di Dio. Dio per primo ci ha pensati, ci ha amati, ci ha fatti venire al mondo, ci concede i suoi doni, ci offre opportunità di fare il bene e collaborare con lui, ci vuole condurre alla vita eterna. Egli ci chiama a sé attraverso le nostre attitudini e le altrui necessità, attraverso le ispirazioni interiori e le esperienze esteriori, attraverso tutta la nostra storia di relazioni e di attività, di persone e di cose incontrate, di avvenimenti e di situazioni.

[5]

C’è da parte di Dio una vocazione comune a tutti gli uomini, quella all’amore. Lo sottolinea bene il Papa Giovanni Paolo II con la sua parola netta e incisiva: «L’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano» (FC 11); «L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (RH 10).

Questo perché l’uomo è creato a immagine di Dio e Dio è amore. Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo: tre persone distinte e unite; reciprocamente immanenti, ognuno per l’altro e nell’altro. L’amore è precisamente l’unità dei distinti, comunione. Amare è donare se stesso all’altro e accogliere l’altro nella propria vita. In Dio questo si realizza in modo infinitamente perfetto, al punto che uno solo è il volere, il conoscere, l’essere delle persone divine.

Gli uomini, malgrado i loro limiti, sono creati per partecipare alla comunione delle persone divine e per vivere in comunione tra loro.
Ognuno è un soggetto singolo, distinto dagli altri, inconfondibile e irripetibile; ognuno ha i suoi doni, le sue esperienze, i suoi impegni, la sua storia. Ma la diversità è finalizzata al dialogo, allo scambio, alla comunicazione incessante, all’arricchimento reciproco. Il singolo è continuamente sollecitato a uscire dalla solitudine, nella quale non potrebbe svilupparsi, anzi neppure vivere. E’ continuamente sollecitato a costruire rapporti, che sono autentici solo quando sono rispettosi della dignità degli altri, quando si attuano nella logica della donazione e dell’accoglienza, al fine di costruire l’unità dell’amore reciproco.

In questa tensione verso l’unità siamo sostenuti e guidati dal Signore Gesù, crocifisso e risorto, unico Salvatore, che ci attrae a sé con la comunicazione dello Spirito Santo. «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,31). Attraverso di lui Dio Padre vuole «riconciliare a sé tutte le cose» (Col 1,20), vuole liberarle, rinnovarle, perfezionarle, condurle all’unità sotto un solo capo (Ef 1,10); vuole che il suo Figlio unigenito diventi «il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29); vuole che tutti gli uomini, pur essendo molti e diversi l’uno dall’altro, diventino uno in Cristo. E il Signore Gesù, lungo il corso della storia, chiama alla vita eterna e attrae a sé tutti gli uomini con la forza misteriosa dello Spirito Santo, muovendoli a cercare la verità e a vivere l’amore secondo la loro condizione e le loro possibilità.
Questa è la vocazione universale all’amore e alla salvezza, che riguarda tutti, cristiani e non cristiani.

[6]

Ma noi cristiani siamo tali perché Gesù Cristo, con amore di predilezione, si è fatto conoscere a noi mediante il Vangelo; ci ha scelti e chiamati a formare la Chiesa, suo corpo e sua espressione visibile nel mondo; ci ha affidato la missione di cooperare con lui alla salvezza dell’umanità intera, con la preghiera, l’offerta del sacrificio, l’evangelizzazione mediante la nostra testimonianza di fede, speranza e carità, in cui si manifesta la presenza stessa del Salvatore. Siamo chiamati all’amore verso Dio, tra noi e verso tutti, in modo da realizzare una comunione aperta, che sia segno, anticipo e preparazione dell’unità definitiva di tutti gli uomini che accoglieranno la salvezza ed entreranno nel regno eterno di Dio. Quanti siamo battezzati siamo chiamati alla santità e alla missione, cioè alla perfezione della carità e all’evangelizzazione.
Questa è la comune vocazione cristiana, che però si realizza in modo diverso per ognuno di noi. Dio vuole nella Chiesa la più grande unità e la più grande varietà. «In un solo corpo abbiamo molte membra […] Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi» (Rm 12,4.6). «Dio ha composto il corpo in modo che le varie membra avessero cura le une delle altre» (1Cor 12,24-25). Doni diversi e complementari perché si sviluppi un’intensa comunicazione nella carità: stimarsi a vicenda, accogliersi, edificarsi, servirsi, sostenersi, correggersi, confortarsi. Ognuno è chiamato per nome, ha la sua singolarità irripetibile, ha la sua personalità, la sua storia, i suoi doni di grazia, i suoi impegni nella Chiesa e nella società: tutto questo conferisce alla comune vocazione cristiana una fisionomia propria e diversa in ogni credente.

[7]

Sebbene i modi concreti di attuare la vocazione cristiana alla santità e alla missione siano molteplici, tanti quanti sono i singoli cristiani, tuttavia la innumerevole varietà delle vocazioni personali si distribuisce e si raccoglie in alcune vocazioni specifiche paradigmatiche: la vocazione al sacerdozio, la vocazione alla vita consacrata, la vocazione al matrimonio.
[8]

Chi è chiamato al sacerdozio è chiamato ad essere immagine viva e presenza sacramentale di Cristo Pastore; a portare il Vangelo, celebrare l’Eucaristia e i Sacramenti e guidare la comunità in suo nome; a condividere la sua totale dedizione e il suo amore per la Chiesa e per tutti gli uomini. Se bene compresa, la vocazione al sacerdozio è bella, affascinante, sublime: identificarsi con Cristo buon Pastore, che dà la sua vita per tutti, fino a diventare, per grazia, quasi una sola persona con lui. Senza questa vocazione che assicura la presenza visibile di Cristo Capo, non ci può essere la Chiesa come suo corpo visibile; non possono realizzarsi neppure le altre molteplici vocazioni cristiane.
[9]

Chi è chiamato alla vita consacrata (come le religiose e i religiosi) è chiamato a vivere in modo radicale il Vangelo; a offrire mediante la castità perfetta un’immagine concreta e luminosa della Chiesa sposa di Cristo, innamorata di lui; ad essere segno pubblico della comune vocazione alla santità, alla fraternità e alla missione; ad essere sulla terra profezia e anticipazione del paradiso, dove le nozze con Dio e la perfetta unità dell’amore reciproco renderanno sorpassato e non più attuale il matrimonio tra un uomo e una donna. Le persone di vita consacrata esprimono nel modo più chiaro la risposta della Chiesa all’amore di Cristo, rendono visibile il suo cuore che batte per lui.

[10]

Chi è chiamato al matrimonio è chiamato a costituire «un’intima comunione di vita e di amore» (GS 48), resa possibile dalla differenza dei due sessi. La differenza sessuale è la prima voluta da Dio. «A immagine di Dio li creò; maschio e femmina li creò» (Gen 1,27). Tale differenza caratterizza l’uomo e la donna non solo nel corpo, ma nella totalità della persona. E’ profonda, perché deve rendere possibile una grande unità: «I due saranno una sola carne» (Gen 2,24). La differenza sessuale consentirà ai due di vivere un amore in cui confluiranno «richiamo del corpo e dell’istinto, forza del sentimento e dell’affettività, aspirazione dello spirito e della volontà» (FC 13). Consentirà ai due di poter generare ed educare i figli, che sono il «segno permanente dell’unità coniugale» (FC 14), l’unità coniugale divenuta permanente e fatta persona.

Purtroppo il peccato deforma e rende menzognero il rapporto di coppia: banalizza la sessualità; la riduce a pura genitalità, priva di affetto e senza impegno serio per costruire una comunione stabile di vita; produce possesso, dominio, sfruttamento, violenza; degrada l’amore a coincidenza momentanea di due egoismi; provoca l’adulterio, il divorzio e altri numerosi disordini morali e sociali, e inoltre abbandono, solitudine, sofferenza.

Gesù con la luce del Vangelo e la comunicazione dello Spirito Santo rende i coniugi capaci di realizzare un sincero dono di sé e una vera accoglienza dell’altro; li rende capaci di vivere l’autentico amore coniugale, libero, oblativo, totale, uno, fedele, indissolubile, aperto ai figli, attento al bene della società e della Chiesa.
La vocazione al matrimonio e alla famiglia è la via ordinaria della santità per la maggior parte dei discepoli di Cristo.
[11]

Come è bella la vita, vista come una vocazione divina! Essa si illumina quale comune vocazione all’amore nella varietà di tante vocazioni particolari.
Mentre contempliamo la sublime vocazione di Maria, diventiamo più consapevoli anche delle nostre diverse vocazioni: tutte preziose per edificare la Chiesa e per cooperare con Cristo alla salvezza del mondo.

Come Maria, vogliamo rispondere alla vocazione con un “Sì” generoso e fedele, rinnovato ogni giorno.

Alla sua materna intercessione vogliamo affidare la fioritura di nuove vocazioni alla santità cristiana nel sacerdozio, nella vita consacrata, nel matrimonio.
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